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B a n c h e

Valentina Corvino

F ormalmente pulite, subdole e
intoccabili. Con questi tre ag-
gettivi Vincenzo Imperatore,

ex bancario allineato  e autore del
libro Io so e ho le prove, definisce
gli istituti di credito e nel suo li-
bro racconta, in 160 pagine edite da
Chiarelettere, le irregolarità for-
mali, la superficialità e la consa-
pevole leggerezza con cui le banche
truffano i cittadini. Tutto provato
e, soprattutto, vissuto in prima per-
sona nella lunga carriera bancaria
- 23 anni - durante la quale ha rico-
perto diverse cariche, anche di pre-
stigio, all’interno di un primario
istituto di credito. 

Da due anni, dal 2012, è un fuoriu-
scito - come lui stesso si definisce -
e ha creato la società di consulenza
InMind Consulting attraverso la qua-
le aiuta cittadini e imprese a distri-
carsi, forte della sua esperienza, nel
complesso mondo bancario. 

Nella sua nuova veste, Imperato-
re è impegnato a diffondere cultu-
ra finanziaria: “È l’unico modo che
imprese e cittadini hanno per difen-

Dalla polizza non
necessaria al profilo 
di rischio “alto”: 
i trucchi che usano 
le banche per
spennare il cliente.

dersi nei confronti di Golia”, esor-
disce aggiungendo che “è necessa-
rio approcciarsi alla banca con una
buona dose di consapevolezza”.

Vincenzo Imperatore, quali so-
no i prodotti a più alta redditività
per le banche?

In generale le banche applicano il
principio del “do ut des”. In parti-
colare, però, la vendita di polizze as-
sicurative abbinate ai mutui o anche
a piccoli prestiti permette notevoli
guadagni. Non solo. Negli ultimi an-
ni, attraverso una delicata pressione
psicologica, sono sempre di più gli
istituti che offrono al cliente che chie-
de un prestito l’acquisto di prodotti
più diversi (dai cellulari alle tv), ma-
gari con un prezzo più basso rispet-
to al prezzo di vendita.

Dov’è il guadagno?
In questi casi, la banca offre un

prestito maggiore rispetto a quel-
lo richiesto, ad esempio 6mila eu-
ro rispetto ai 5mila richiesti dal
cliente, e utilizza quello scarto per
finanziare l’acquisto del prodotto,
ad esempio la tv, che propone al
cliente. Il primo guadagno è sugli
interessi del prestito che sono più
alti essendo più alta la cifra; il se-
condo è nei contratti di vendita che
la banca stipula con l’azienda che
vende il prodotto.

Come possiamo difenderci di
fronte alle insistenze della banca
a venderci un prodotto che non ab-
biamo richiesto?

Mi rendo conto che è molto diffi-
cile anche perché chi si reca in ban-
ca per un prestito è in una condizio-
ne di necessità e, dunque, facilmen-
te raggirabile. Nel caso delle poliz-
ze assicurative, che non sono mai
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Come DIFENDERSI
allo sportello
dal perfido Golia
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Anticipiamo un brano del libro-denuncia

L’INGANNO MASCHERATO
DELLE COMMISSIONI SUI FIDI
Abolito per legge il prelievo 

sul massimo scoperto (Cms), 

gli istituti lo hanno sostituito

con due nuove voci di costo: la

Civ e la Dif. E per il correntista

che va in rosso i costi lievitano 

obbligatorie, occorre valutare se
davvero è necessaria per noi quella
polizza e magari confrontare il pre-
mio che ci viene richiesto con il mer-
cato. In generale, è buona regola far
percepire a chi è dall’altro lato del-
la scrivania che le cose si sanno: le
banche, soprattutto in questo pe-
riodo, non sono disposte a rischia-
re la reputazione.

E poi?
È necessario prestare attenzione

anche al cosiddetto profilo di rischio
e assicurarsi che il risultato del test
di valutazione che le banche sono ob-
bligate (per legge) a compilare pri-
ma di un investimento sia il nostro
reale profilo di rischio e non quello
che la banca vorrebbe che fosse. Dun-
que, prima di firmare assicurarsi che
tutte le risposte del test siano davve-
ro quelle che abbiamo fornito.

C’ era una volta la “Commissione di
massimo scoperto”, ritenuta (giu-
stamente) illegittima e vessato-

ria nei confronti del correntista. Quan-
do finalmente arriva la legge per mette-
re freno all’odioso balzello ecco, come
per magia, che le commissioni da una di-
ventano due: la Civ (Commissione di
istruttoria veloce) e la Dif (Commissione
disposizione fondi o Disponibilità imme-
diata fondi). Il risultato è un passo in
avanti e due indietro. La regola è sempre
la stessa: continuare a favorire il sistema
creditizio italiano a discapito dei rispar-
miatori. La moltiplicazione delle com-
missioni è la conferma di quanto nel no-
stro paese sia difficile ridurre lo strapo-
tere delle banche. 

Tutto comincia dunque con la Commis-
sione di massimo scoperto (Cms), un
onere ingiustificato che i correntisti han-
no visto addebitarsi per molti anni nei
contratti di conto corrente. Un corrispet-
tivo da versare alla banca sulla cosiddet-
ta “scopertura massima” (cioè la som-
ma più alta usata da un correntista ol-
tre le proprie reali disponibilità e nell’ar-
co di un trimestre). Ipotizziamo un cor-
rentista con un fido di 100.000 euro. È un
piccolo imprenditore che, per effetto del-

la dinamica versamenti-prelevamenti le-
gati alla gestione ordinaria della sua at-
tività, si ritrova sul suo conto questa si-
tuazione: il 20 gennaio un saldo nega-
tivo di 22.000 euro (ha cioè utilizzato
22.000 euro dei 100.000 messigli a dispo-
sizione dalla banca); il 18 febbraio il sal-
do è ancora negativo ma per la somma
di 18.000 euro; la posizione al 27 marzo
invece risulta pari a -20.000. 

La Commissione di massimo scoperto
era calcolata dall’istituto sulla punta più
alta di scoperto che il cliente aveva regi-
strato. Nel nostro esempio, con un’ali-
quota della Cms dello 0,5 per cento, il
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correntista pagava 110 euro (lo 0,5 per
cento di 22.000). Se non aveva scoper-
ti, naturalmente non pagava nulla. 

Negli anni tra il 2006 e il 2011 si è assi-
stito a un vero e proprio braccio di ferro
tra banche e consumatori sul tema della
Commissione di massimo scoperto. Il “si-
stema” voleva a tutti i costi difenderla. Ri-
cordo benissimo le pressioni che i gran-
di capi degli istituti facevano sui rappre-
sentanti del governo affinché non cedes-

sero alle rimostranze delle as-
sociazioni dei consumatori.
Ce lo raccontavano preoccu-
pati durante le convention.
Per quanto ingiustificata fos-
se, la commissione creava
profitto e questo bastava e
avanzava perché le banche si
risentissero. In qualche mo-
do, però, gli istituti si sono do-
vuti mettere il cuore in pace.  

I giudici, fino al
2009, hanno ritenu-
to illegittime le clau-
sole che prevedeva-

no la commissione, perché questa anda-
va ad aggiungersi in maniera subdola e
illecita agli interessi passivi che il cliente
pagava già sulle somme usate al di fuori
delle sue reali disponibilità e perché l’im-
porto da pagare a titolo di commissione
era calcolato su un periodo, il trimestre,
stabilito dagli stessi istituti in maniera del
tutto arbitraria. “Mancanza di causa” e “in-
determinatezza” sono i due termini tec-
nici che hanno contribuito a definire ille-
gittima la commissione. La Cms andava
abolita. Il provvedimento risale all’inizio
del 2009. Fin qui tutto bene. Ma le ban-
che non sono rimaste certo a guardare e
in breve tempo i costi a carico del corren-
tista si sono addirittura moltiplicati. Il la-
voro di lobbying sul Parlamento ha por-

tato a un “ritocco” della legislazione sul-
le commissioni bancarie. La legge nume-
ro 214 del 22 dicembre 2011, voluta dal-
l’ex presidente del Consiglio Mario Mon-
ti, ha inserito nel Testo unico bancario l’ar-
ticolo 117 bis, che introduce due nuove
ed esclusive commissioni: una sulle linee
di credito accordate e una sulle procedu-
re di istruttoria degli affidamenti. 

Nel secondo caso, in particolare, la Com-
missione di istruttoria veloce, la Civ, vie-
ne giustificata dal fatto che la banca, per
“permettere” al correntista di sconfinare,
svolge una serie di attività interne, dette
“di istruttoria” (accesso alle banche dati,
ricerche sul cliente eccetera). Queste pro-
cedure hanno un costo e il costo è natu-
ralmente a carico del correntista. E si rico-
mincia da capo. 

L’ennesima fregatura
“Se vogliamo che tutto rimanga com’è,

bisogna che tutto cambi”. Anche sul tema
delle commissioni il potere bancario ha da-
to concretezza al celebre motto del princi-
pe di Salina ne Il Gattopardo di Giuseppe
Tomasi di Lampedusa. La Civ viene appli-
cata a tutti i conti correnti che al termine
del trimestre presentano uno sconfinamen-
to (rispetto al fido concesso, in caso di clien-
te affidato, o alla disponibilità di conto, per
i clienti non affidati) superiore ai 500 euro
e/o per una durata maggiore di sette gior-
ni. Questo almeno in linea di principio. 

(…) 
La nuova legge stabilisce che l’ammon-

tare della commissione non può essere
superiore allo 0,5 per cento a trimestre,
calcolato sulla scopertura più alta rea-
lizzata nel trimestre stesso. Anche in que-
sto caso, come succedeva con la Cms, se
un’azienda non utilizza il fido nel trime-
stre, cioè non rimane mai “scoperta”, non
deve pagare nulla. O meglio, non dovreb-

Anche per
le banche
vale il detto:
“Se
vogliamo
che tutto
rimanga
com’è
bisogna 
che tutto
cambi”. 
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be. Qui, infatti, arriva l’ennesima “frega-
tura”. Con l’introduzione della “Disponi-
bilità immediata fondi” (Dif ), quest’ulti-
ma opportunità scompare. Se la stessa
azienda utilizza o non utilizza il fido, de-
ve comunque pagare una “provvigione
di conto” dovuta alla disponibilità delle
somme, anche se non utilizzate. La prov-
vigione di conto remunera la banca per il
semplice fatto che questa tiene impegna-
ta e a disposizione una certa quantità di
denaro anche se non prelevata dal clien-
te. Un bel balzello che si aggiunge agli in-
teressi convenzionali da pagare. 

La provvigione può essere applicata nel-
la misura massima dello 0,5 per cento tri-
mestrale (2 per cento annuo) calcolato sul-
l’importo del fido concesso, a prescinde-
re, appunto, dall’utilizzo dello stesso. Cioè,
l’azienda con affidamento di 100.000 eu-
ro per “scoperto di conto corrente” che ab-
biamo preso in considerazione prima co-
me esempio, oggi paga una commissione
di 550 euro a trimestre per il solo fatto che
la banca ha messo a sua disposizione del
denaro. Se poi va scoperta per soli otto
giorni di appena un euro oltre i 500 con-
cessi, paga, oltre alla Dif, anche una Civ, che
per legge non può essere superiore allo
0,5 per cento a trimestre ma che in sostan-
za equivale a ulteriori 500 euro: 1050 euro
totali a trimestre rispetto ai 110 dei tempi
della Cms. Una truffa in piena regola. 

Ma cosa può fare il correntista? Anzitut-
to, nel caso di contratti antecedenti alla
data in cui è stata eliminata la Commissio-
ne di massimo scoperto, deve verificare
che siano state adeguate le clausole che
regolavano quest’ultima. Deve esserci
ogni riferimento a Dif e Civ. È importante
controllare le comunicazioni inviate pe-
riodicamente dalla banca con cui la stes-
sa deve aver informato il correntista di ta-
le modifica contrattuale. Dopodiché, per

quanto riguarda questi due nuovi balzel-
li, sarebbe opportuno per il cliente, oltre
a negoziarne la misura (le banche appli-
cano di default lo 0,5 per cento, ma sap-
piate che trattando si può scendere fino
allo 0,2 per cento), chiedere alla banca un
fido coerente con le proprie esigenze, e
non maggiore di quello che si prevede si
possa utilizzare. Altrimenti pagherà una
Dif alta, senza che ci sia l’effettivo bisogno
di quell’importo di affidamento. Non so-
lo. Se il correntista accertasse l’applicazio-
ne di un bundling di commissioni (cioè di
un «pacchetto»), potrebbe fare causa al-
la banca, così da ottenere la nullità della
clausola contrattuale e la restituzione del-
le somme ingiustamente pagate (non tut-
te le banche, infatti, applicano la Civ, pro-
prio perché, se accorpata con la Dif, con
gli interessi e con altre spese, si sforereb-
be la soglia del tasso di usura). 

L’importante è che il correntista sia in
possesso di tutta la documentazione ne-
cessaria per portare
eventualmente la
banca in tribunale. La
documentazione è in-
dispensabile per richiedere una
consulenza tecnica preventiva
a quella obbligatoria stabilita
dal giudice. Procuratevi pertan-
to (copia o originale) dei se-
guenti documenti: contratto di
conto corrente e apertura di cre-
dito; documento di sintesi al-
legato ai contratti che contiene
le condizioni economiche rela-
tive all’operazione bancaria; tut-
ti gli estratti di conto corrente (soprat-
tutto gli scalari); ogni comunicazione pe-
riodica inviata dalla banca con le eventua-
li modifiche unilaterali del contratto. Quan-
do avete tutto, dovete solo stare tranquil-
li perché la legge è dalla vostra parte. 

Un’azienda
con un fido
di 100mila
euro con 
la sola Cms
pagava 110
euro in
caso di
scoperto,
oggi arriva
a 1.050 euro


